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Frosinone 
Nella folla 
uccide un uomo 
e ne ferisce 3 
• • SUPINO (t-'ruMiiuni') Si alt­
erava dalla mattina per le stra­
de del paese con quattro col­
telli ben nascosti nelle tasche. 
Ma ha aspettalo che la statua 
di San Cataldo uscisse portata 
a braccia sul serrato per sca­
gliarsi contro la folla branden­
do il suo pugnale. Nessuno ha 
potuto fermarlo. Rinaldo Co­
letta. 67 anni, reduce da una 
pena per omicidio scontata in 
un manicomio criminale, e riu­
scito ad uccidere un uomo e a 
lerire in maniera grave l'abate 
di Casaman, il parroco e uno 
dei ragazzi che partecipavano 
alla procevsione prima che la 
folla e i carabinieri potessero 
bloccarlo. 

Il (atto e accaduto poco do­
po mezzogiorno, a Supino, in 
provincia di Frosinone, tra 
centinaia di paesani e turisti 
che assistevano alla cerimo­
nia. Pare che all'origino dell'e­
pisodio ci sia un'antica inimi­
cizia tra l'assassino e la vittima. 
Una questione di confini per la 
quale l'omicida avrebbe cova­
to rancore, 'l'ulti sapevano del 
fatto; nessuno immaginava pe­
rò i propositi del Coletta che, 
malgrado i suoi trascorsi, sem­
brava ora una persona tran­
quilla. Quarantadue anni fa. 
allora venticinquenne, aveva 
ucciso l'ufficiale postale Igino 

• Cinque, un commerciante del 
luogo Giuseppe Barletta e ave­
va ferito il parroco Don Egidio 
Schietroma. Li segui fuori del 
paese e poi. senza alcun moti­
vo, li pugnalò. Al processo, ce­
lebrato un anno dopo, venne 
condannato» 12 annida scon­
tare in un manicomio crimina­
le. Ma di quell'episodio, ormai 
lontano, quasi nessuno si ri­
cordava più a Supino. Rinaldo 
Coletta era giudicato si un po' 
strano, ma non certo pericolo­
so. 

Ieri, invece, la tragedia. 
L'uomo si 0 fatto avanti tra la 
folla che spingeva per uscire 
dalla chiesa. Si e avventato 
contro Italo Boni, SO anni, bi­
dello del conservatorio di Fro­
sinone con una violenza inau­
dita. E, prima che qualcuno 
riuscisse a capire cosa stesse 
accadendo, l'ha pugnalato al 
cuore. Italo Boni si e accascia­
to a terra, mentre Rinaldo Co-
Iella gridava come un'ossesso: 
•L'ho fatto io il miracolo-. In un 
attimo l'hanno circondato: il fi­
glio di Italo Boni, Marco, il par­
roco, l'abate di Casa.nari e il 
vice questore Bernardi. Ma non 
sono riusciti a fermarlo. Come 
una furia lui ha continuato a vi­
brare pugnalate. Marco Boni, 
un giovane finanziere di 22 an­
ni, e stato raggiunto all'ingui­
ne, il parroco e stato (erito di 
striscio, Mentre l'abate di Casa-
mari, che C stato operato nel 
pomeriggio nell'ospedale di 
Frosinone, e ora in gravi condi­
zioni anche se i medici non di­
sperano di salvarlo. Sconcerto 
e stupore tra i mumeròsi fedeli 
accorsi per l'occasione da di­
verse regioni addirittura dall'e­
stero. Tutti i festeggiamenti 
previsti sono stati sospesi in se-
gnodi lutto. r M.Fo. 

Palermo 
Rapinatore 
ucciso 
dalla polizia 
• i PALERMO Un rapinatore, 
Gaetano Sarnperi. 32 anni, pa­
lermitano, ò stato ucciso, nella 
notte fra domenica e lunedi, 
dall'equipaggio di una «volan­
te» della polizia poco dopo 
aver messo a segno un colpo 
ai danni del gestore di un di­
stributore di carburanti in via 
Pomara, alla periferia sudo-
rientale di Palermo. Sarnperi, 
con precedenti per associazio­
ne per delinquere, rapina, por­
to e detenzione di armi, furto e 
ricettazione, unitamente ad un 
complice si era fatto conse­
gnare, dopo averlo malmena­
to, duecentomila lire dal ben-
zinaro, ossia l'incasso fino a 

aucl momento realizzato. I 
uè malviventi erano quindi 

fuggiti a bordo di una «Fiat 
uno« rubata. 

La loro fuga si e conclusa 
quando la vettura 0 andata a 
sbattere contro un muro. Uno 
dei malviventi e fuggito, men­
tre il Sarnperi ha fronteggiato i 
poliziotti impugnando una pi­
stola calibro 7,65. Gli agenti lo 
hanno invitato a gettare l'arma 
a terra ed hanno esploso alcu­
ni colpi a scopo intimidatorio. 
Ma il Sarnperi. secondo quan­
to riferito dalla polizia, ha fatto 
l'atto di sparare ed uno dei po­
liziotti lo ha preceduto. Rag­
giunto da un proiettile all'in­
guine, il rapinatore si e acca­
sciato per terra, L'equipaggio 
della «volante» lo ha subito tra­
sportato all'ospedale, dove 0 
però deceduto poco dopo il ri­
covero. . 
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Francesco Giannini, 25 anni, muratore Vane le ricerche fino a domenica 
stava tornando a casa, a Sassoferrato Ma un pescatore ha notato vicino 
vicino Ancona, quando è uscito a un torrente la Seat «Ibiza» 
fuori strada per un guasto al volante Ora è in ospedale, in gravi condizioni 

Sopravvive 4 giorni nella scarpata 
Il giovane salvato era finito nel burrone con l'auto 
Un ragazzo di 25 anni. Francesco Giannini, è rima­
sto prigioniero per quattro giorni nell'auto finita in 
un torrente. È accaduto a Sassoferrato. in provincia 
di Ancona. Ferito gravemente, per tutto quel tempo 
non ha mangiato né bevuto: è stato un pescatore a 
scoprire per caso l'Ibiza ridotta a un ammasso di 
rottami. Ha visto una mano e ha dato l'allarme. Ora 
è ricoverato in ospedale, in gravi condizioni. 

GUIDO MONTANARI 

M ANCONA Per quattro gior­
ni 0 rimasto intrappolato nella 
propria auto: quasi cento ore 
bloccato nella sua Ibiza rossa 
con la quale stava ritornando a 
casa, ferito gravemente, senza 
mangiare e senza bere. Nessu­
no che potesse dargli una ma­
no. L'incibo per Francesco 
Giannini, 25 anni, di origine 
pugliese da tempo residente a 
Sassoferrato. in provincia di 
Ancona, e finito domenica po­
meriggio quando un pescatore 

lo ha ritrovato per caso in una 
scarpata nei pressi di un tor­
rente, ancorii immobilizzato 
dentro la macchina semidi-
slrutta. 

Altro che fuga, altro che 
scomparsa misteriosa, come 
paventato dagli investigatori: il 
poveretto era uscito di strada 
sulla provinciale che da Sasso-
ferrato conduce a Fabriano e a 
nessuno e venuto il sospetto 
che potesse essere stato vitti­
ma di un incidente 

Di Francesco Giannini si 
erano perse le tracce dalla sera 
di mercoledì scorso: come 
sempre era atteso a casa per la 
cena, di ritorno dal cantiere 
dove lavora come muratore, 
ma il suo mancato rientro ave­
va fatto scattare subito l'allar­
me Non era del resto un uomo 
da colpi di testa. Francesco 
Giannini: ne parlano come di 
un tipo tutto casa e lavoro, pre­
muroso e molto attaccato ai 
suoi cari 1 colleglli del cantiere 
lo avevano visto lasciare il po­
sto di lavoro con il sorriso 
stampato sul volto e la solila 
espressione seiena 

Ui moglie. Francesca Me-
moli, anche lei pugliese, aveva 
lanciato un disperalo appello 
dopo che le prime ricerche dei 
carabinieri non avevano porta­
lo a nulla di concreto. Ma ieri 
la scoperta: un giovane pesca­
tore ha Visio una mano penzo­
lare fuori dal finestrino dell'Ibi­
za, ridotta ad un ammasso di 
rottami, quasi che il malcapita­

to avesse voluto chiedere aiu­
to. Pochi secondi di smarri­
mento e poi, il giovane (che 
ha voluto rimanere anonimo) 
si è fatto avanti con circospe­
zione: dentro l'auto c'era pro­
prio quel ragazzo di cui aveva 
visto la foto il giorno prima su 
un giornale locale. Poi l'imme­
diata richiesta di aiuto e il con­
seguente arrivo dei vigili del 
fuoco di Fabriano, che hanno 
dovuto (alleare non poco per 
estrarre Francesco dalla lamie­
re contorte. 

Infreddolito, con dolori in­
sopportabili alle gambe, l'uo­
mo parlava, anche se a stento, 
il primo pensiero è stato per la 
moglie e per la figlioletta di 'A 
anni che io attendevano inva­
no da quattro giorni: «Chiama­
te mia moglie e dite che sto be­
ne», ha detto con un filo di vo­
ce Poi una prima sommaria 
spiegazione: «Stavo rientrando 
dal lavoro e su quella curva mi 
si e bloccato lo sterzo». 

Primo controllo all'ospedale 

Fuga rocambolesca dal carcere di Pistoia. La città in stato d'assedio 

Tire evadono, due vengono ripresi 
Latitante pericoloso camorrista 
Sono evasi in tre dal carcere di Pistoia, tutti con sto­
rie di omicidi alle spalle e legami con la camorra. 
Due di loro sono stati catturati dopo solo due ore a 
poche centinaia di metri dall'istituto di pena. È an­
cora latitante invece il terzo uomo, il più pericoloso 
del gruppo, che a febbraio era evaso da Volterra. Un 
quartiere sotto assedio. Ancora in corso una grande 
battuta sulle colline del Pistoiese. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARZIO DOLFI 

• 1 PISTOIA Una evasione 
che sembra la fotocopia di un 
soggetto da film. E poi gli atti­
mi frenetici che la seguono: gli 
ostaggi, la fuga, un incidente 
imprevisto, la corsa a piedi (ra 
le case, la città sotto assedio, le 
battute, l'arresto di due malvi­
venti, con il terzo, il più perico­
loso, braccato per tutto il gior­
no sulle colline che circonda­
no la città. 

Sono queste le sequenze 
drammatiche di quanto e ac­
caduto ieri a Pistoia. Tutto e 
cominciato verso le nove del 
mattino, quando sono rocam­
bolescamente evasi dal carce­
re di Santa Caterina in Bruna 
tre pericolosi malviventi: Do­
menico Morelli, 38 anni, capo 
di un clan camorristico del na­

poletano, catturato a Monteca­
tini circa un mese fa dopo una 
latitanza di alcuni anni; il tuni­
sino quarantacinquenne Bekir 
Nagati, condannato all'erga­
stolo per l'omicidio di un con­
nazionale a Calenzano; e il più 
pericoloso del terzetto. Pa­
squale Verde, 33 anni, detto 
«'O cecato». Quest'ultimo non 
e nuovo alle evasioni: uomo di 
punta della camorra cutoliana 
e condannato a trent' anni per 
omicidio, se ne era andato nel 
febbraio scorso dal carcere di 
Volterra, senza fare ritorno da 
un permesso-premio. 

E proprio Pasquale Verde 
l'uomo che e ancora ricercato, 
anche se carabinieri e polizia 
lo braccano fra i boschi delle 
colline pistoiesi. Ieri a larda se­

ra era ancora in corso una 
grande battuta, con l'impiego 
di elicotteri e reparti specializ­
zati del gruppo cinofilo di Bo­
logna. Mobilitate anche le for­
ze dell'ordine fiorentine. In­
somma un grande spiegamen­
to di (orze, adeguato alla peri­
colosità del malvivente. Verde 
era stato catturato il 15 aprile a 
Montecatini, dove da tempo 
lui e Morelli avevano stabilito 
la propria base operativa e do­
ve stavano preparando alcuni 
colpi. 

Ma veniamo alla ricostruzio­
ne di quanto ò successo nelle 
prime ore del mattino, Molte le 
versioni del fatto che si sono 
accumulate nel corso della 
giornata. Si sono sentite anche 
voci da brivido giallo, che par­
lavano di ostaggi trascinati nel­
le strade sotto la minaccia del­
le armi. Il meccanismo dell'e­
vasione, pur se incredibile e in 
buona parte tutto da spiegare 
per i dubbi che lascia in piedi, 
sembra essere stato questo: 
verso le nove del mattino i tre 
sono andati, passando rego­
larmente attraverso due can­
celli interni, in palestra. Qui 
avrebbero assalito una guardia 
carceraria minacciandola con 
un coltello da cucina e con 
una pistola finta (forse inta­

gliata nel legno). Dalla guar­
dia i tre si sarebbero fatti dare 
le chiavi per aprire un terzo 
cancello, quello che porta nel 
cortile interno del carcere 
Chiuso l'ostaggio in uno sga­
buzzino, hanno dato inizio al-
l'ulhma parte del loro piano di 
fuga, probabilmente ben stu­
diato e calcolato in tutti I detta­
gli: con una scala rimasta nel 
magazzino della palestra per 
recenti lavori di manutenzio­
ne, hanno dato l'assalto al mu­
ro di cinta. Ix> hanno passato, 
evitando la sorveglianza delle 
guardie delle torrette e si sono 
calati nel prato esterno. DJ qui 
hanno scavalcato l'ultimo 
ostacolo, un recinto in rete 
metallica, e si sono trovati sulla 
strada, lungo il torrente Brana. 

A questo punto le sequenze 
dell'evasione diventano sem-, 
pre più concitate. Mentre nel 
carcere scatta l'allarme, i tre 
malviventi percorrono a piedi 
alcune centinaia di metri, sono 
in uno dei quartieri più popo­
losi della città, zona di uffici e 
negozi. Non ci vuole loro mol­
to per procurarsi un'auto- fer­
mano in via delle Olimpiadi, a 
due passi dallo stadio, la Fiat 
Uno di una ragazza che sta 
procedendo lentamente. E 
partono a tutta velocità. Ma la 

Il delitto di Muggiò poteva essere evitato: serviva la firma del sindaco 

«Ricoverate nostro figlio, è malato» 
Due giorni dopo uccisi a nidiate 
Angiolino Franchi e Silvana De Pieri, uccisi a fuci­
late dal figlio Alessandro la mattina di domenica, 
avevano cercato in ogni modo di farlo ricoverare. 
Due giorni prima avevano telefonato ai carabinie­
ri per chiedere un trattamento sanitario obbliga­
torio. Ma per questo, è necessaria un'ordinanza 
firmata dal sindaco. E il venerdì pomeriggio gli uf­
fici comunali di Muggiò, erano chiusi... 

ANDREA BAIOCCO 

• 1 MONZA Due coniugi 
che chiedono il ricovero ur­
gente del figlio affetto da tur­
be psichiche. Due genitori di­
sperati che si appellano alle 
strutture pubbliche chieden­
do aiuto. Ma di fronte a loro 
l'insormontabile ostacolo eli 
un'ordinanza del sindaco 
che non c'è. E domenica 
mattina all'alba, in un mode­
sto appartamento di Muggiò, 
un piccolo centro alle porte 
di Milano, si consuma una 
tragedia che forse poteva es­
sere evitata. Una storia di «or­
dinaria follia». Un dramma 
nel quale si arrotolano con 
violenza ampiamente an­
nunciata, il dramma di una 
psiche devastata e i «buchi 
neri» di un sistema socio sa­
nitario al quale sembra, 
adesso, (in troppo facile e 
inevitabile addossare gran 

parte della responsabilità. 
Soltanto due giorni prima, 

venerdì, Angiolino Franchini 
e Silvana De Pedn - i due an­
ziani genitori -- avevano chia­
mato i carabinieri. Il loro pro­
blema ha 29 anni e si chiama 
Alessandro. Il figlio, psicola­
bi le da molto tempo e in cura 
presso uno psichiatra, è in 
preda a una crisi violenta. Sta 
male, Alessandro. Di quel 
«male oscuro» che da una vi­
ta condanna, lui e chi gli sta 
vicino, a vivere in un equili­
brio sempre più precario sul 
filo di una follia sempre me­
no controllabile. E rifiuta di 
prendere le medicine, come 
fa spesso negli ultimi tempi. I 
genitori, angosciati e impo­
tenti, chiedono di poterlo ri­
coverare e di sottoporlo al 
Tso, trattamento sanitario 

obbligatorio. Ma i carabinieri 
non possono (are nulla. Oc­
corre un documento, un'or­
dinanza del sindaco, come 
prescrive la legge. Ma è im­
possibile ottenerla: il venerdì, 
negli uffici comunali, non c'è 
nessuno. Così il giovane vie­
ne lasciato a casa con i geni­
tori. In fondo, non sembra 
tanto «grave». Invece il dram­
ma sta per esplodere con 
violenza atroce. 

Domenica mattina, verso 
le sei, Alessandro esce in zi-
lenzio dal letto e prende uno 
dei sei fucili, regolarmente 
denunciati, che Angiolino 
Franchini, appassionato di 
caccia, teneva in casa. Il gio­
vane entra nella camera dei 
genitori, punta l'arma e pre­
me il grilletto. La madre, pri­
mo bersaglio, muore sul col­
po. Con ogni probabilità Sil­
vana De Pedri passa dal son­
no alla morte senza accor­
gersene. Poi tocca al padre. 
Angiolino Franchini è più 
sfortunato: la detonazione lo 
sveglia. Fa appena in tempo 
a sollevare la testa dal cusci­
no e, con gli occhi ancora 
gonfi di sonno, cerca di 
strappare l'arma dalle mani 
del figlio. Ma il secondo col­
po lo raggiunge all'inguine. 
L'agonia terminerà durante il 

trasporto all 'ospedale sul­
l'ambulanza che, in un breve 
istante di lucidità, l'omicida 
ha chiamato. 

Adesso Alessandro è rin­
chiuso nel carcere di Monza 
con l'accusa di duplice omi­
cidio volontario. Al sostituto 
procuratore del tribunale 
monzese. Salvatore Bellorno, 
che lo ha interrogato poco 
dopo la tragedia, ha detto 
che stava dormendo, si è sve­
gliato, ha visto i genitori mor­
ti e, spaventato, è andato da 
alcuni vicini dove ha bevuto 
un caffè e ha telefonato al 
«112». Oggi verranno effettua­
te le autopsie sui corpi delle 
due vittime; il magistrato ha 
chiesto anche una perizia 
sull'arma. Il giovane sarà in­
terrogato dal gip per la con­
valida dell'arresto. 

I vicini di casa testimonia­
no che le crisi di Alessandro 
ultimamente erano diventate 
particolarmente acute. 1 ge­
nitori gestivano una tabac­
cheria sotto casa, ma aveva­
no difficoltà finanziarie. Il pa­
dre faceva anche il camioni­
sta per poter mantenere la fa­
miglia. Venerdì, di fronte al­
l'ennesima crisi del figlio, 
aveva chiesto un aiuto dispe­
rato. Ma non ha ottenuto nul­
la. 

di Fabriano e poi immediato ri­
covero presso il nosocomio re­
gionale di Ancona, dove i sani­
tari hanno constatato la gravità 
delle condizioni di Francesco: 
ha riportato fratture al bacino, 
agli arti inferiori, alle costole 
nonché un principio di conge­
lamento sempre alle gambe. 
Ecco i motivi porcili i medici si 
sono riservati al prognosi, af­
fermando, tra l'altro, che Gian­
nini si è salvato solo «grazie al­
la sua giovane età» 

-È finito un incubo - hanno 
dello i familiari - anche se ci 
hanno riferito che le sue con­
dizioni sono sempre preoccu­
panti. Non abbiamo mai cre­
dulo realmente all'ipotesi del­
la fuga perché non avuvti mai 
lasciato presagire una simile 
eventualità. Probabilmente ha 
avuto un malore o un colpo di 
sonno o davvero gli si è bloc­
cato lo sterzo. E dire che quel 
percorso lo faceva tutti i gior­
ni...». 

Sulla strada nemmeno una 

traccia di Irenala, ed anche la 
lete di protezione del ponte è 
intatta: l'Ibiza è uscita di strada 
poco prima, finendo nella 
scarpata in un punto non visi­
bile nascosto dalla folta vege­
tazione di quella zona monta­
gnosa e poco abitata. Ma, vie­
ne da chiedersi, come e possi­
bile che in quattro giorni non si 
è riusciti a battere a palmo a 
palmo quei 15 chilometri che 
separano il cantiere dalla abi­
tazione di Giannini? Un fatto 
che per la sua drammaticità ri­
corda q.iella accaduta in Cala­
bria la scorsa estate, quando 
una famiglia parlila da Milano 
precipitò in un viadotto e restò 
li per tanti giorni. Troppi per 
essere salvati. A Francesco 
Giannini, per fortuna, è andata 
meglio anche se le sue condi­
zioni restano gravi. Lo ha sal­
vato il fatto di essere stato sbal­
zalo sul sedile posteriore: nel­
l'impatto, l'Ibiza si è accartoc­
ciata a metà. 

li carcere di Pistoia 

corsa dura poco. Poco più di 
200 metri e, al primo segnale 
di stop, l'auto si scontra con la 
Panda guidata da un'altra ra­
gazza. Per gli evasi non c'è al­
tra scelta che fuggire a piedi (ra 
i vicoli. 

Uno di loro, il Verde appun­
to, si è invece allontanato ver­
so la periferia, secondo quel 
che dicono alcuni testimoni, 
dopo aver rubato una vespa 
rossa. 

Solo due ore dopo, e dopo 

che polizia ecarabinieri aveva­
no accerchiato l'intero quanie-
re, sono stati catturati Domeni­
co Morelli, trovato nsacosto in 
un parco per bambini e Bekir 
Nagaki, che si era rifugiato nel 
vicino giardino pubblico. An­
cora latitante invece Pasquale 
Verde. Ma la zona in cui si è ri­
fugiato è stata anch'essa cir­
condata da un fitto cordone di 
forze dell'ordine, che hanno 
consigliato cautela alla gente 
del posto. 

«Pentiti!» E lega 
all'albero la moglie 
evangelista 
M NATOLI. Da qualche me­
se la donna frequentava un 
gruppo di evangelisti ma il 
marito, «convinto» cattolico 
(anche se non praticante), 
per convincere la moglie a 
non cambiare religione l'ha 
prima picchiata e dopo lega­
ta ad un albero nel bosco del 
Vesuvio, l a vittima, Marisa 
Romano, di 40 anni, è stata 
liberata dopo aver promesso 
al coniuge. Luigi Orfeo, di <12, 
meccanico, di mantenere la 
stessa fede. L'uomo è finito 
nel carcere di Poggioreale 
con l'accusa di sequestro di 
persona, lesioni personali e 
violenza privata. 

L'incredibile episodio è 
avvenuto l'altra notte a Cer-
cola, un comune della fascia 
vesuviana. La donna ha co­
municato al marito la deci­
sione di aderire, insieme alla 
figlia Anna, di 14 anni, alla 
chiesa evangelica. «In casa 
mia non voglio il diavolo», è 
stata la risposta di Orfeo, che 
ha cominciato a picchiare 
violentemente la donna. Il 
meccanico ha poi svegliato 
la ragazza e l'altro figlio, Giu­
seppe, di 18 anni, e ha co­
stretto tutti a salire a bordo 
della sua «Ritmo». Mezz'ora 
dopo, la famigliola al com­
pleto era in un boschetto sul­

le pendici del Vesuvio, da­
vanti ad un casolare abban­
donato. L'uomo, dopo aver 
legato la moglie ad un albero 
con una fune, ha cominciato 
l'opera di «convincimento»: 
«Ti lascerò in questo posto fi­
no a quando non ti pentirai 
della scelta che hai fatto». 
Un'ora più tardi, Marisa Ro­
mano, ormai sfinita, ha chie­
sto scusa al marito e gli ha 
promesso di non aderire più 
alla chiesa evangelica. 

Alle 2 di notte, padre, ma­
dre e figli hanno fatto ritorno 
a casa. Non appena l'uomo 
si è addormentato, la donna 
ha telefonato al fratello Ciro, 
che abita poco distante, al 
quale ha raccontato la brutta 
avventura. Quest'ultimo ha 
svegliato il cognato e ha avu­
to con lui una discussione 
accessa, che si è conclusa 
con una scazzottata. Ciro Ro­
mano ha avuto la peggio: in­
sieme alla sorella Marisa si è 
recato all 'ospedale Loreto 
Mare di Napoli, dove i sanita­
ri hanno riscontrato loro con­
tusioni ed escoriazioni guari­
bili in dieci giorni. Ai carabi­
nieri la donna ha raccontato 
che da tempo il marito la 
maltrattava, e che per questo 
motivo aveva già deciso di 
chiedere la separazione le­
gale. 11M.R. 

Caselli: «Le fughe 
di notizie 
interferiscono 
col nostro lavoro» 

Li cors.i «ilio scoop molle in dilficolt.ì l.j iTi.imstr;itur*i di Pa­
lermo. Ix> tu sostenuto il procuratore capo di Palermo, 
Giancarlo Caselli ( nella foto) intervenendo a Genova a un 
dibattito su -Mafia e poteri dello Stato» Caselli ha definito 
importante il ruolo della stampa, ma h.i sottolineato che i 
giornalisti non sono tutti uquali. e che occorre fare delle di­
stinzioni: «Questa continua fuqa di notizie rischia di interferi­
re nel nostro lavoro CX'corre trovare un punto di equilibrio-. 
Il magistrato ha anche sottolineato come la malia colpisca 
sempre il fronte della repressione «Vendono colpiti magi­
strati e poliziotti perché gli altri poteri dello Stato non hanno 
messo in campo un impegno uguale*. 

La crisi 
di Italia Radio 
In sciopero 
i lavoratori 

Scioperano oggi i lavoratori 
di Italia Radio. Una «pnma 
giornata di sciopero - si leg­
ge in un comunicato - per 
ottenere dall'editore, il Pds, 
una definitiva soluzione ai 
gravi problemi finanziari e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ " ™ " tecnici dell'emittente». 1 la­
voratori, che nei mesi scorsi hanno ottenuto, con la nomina 
del nuovo direttore Carmine Fotia, «il rilancio dell'emitten­
te», lamentano il permanere di «difficoltà poiché non vengo­
no assicurate alla radio neppure le condizioni minime di tra­
smissione». Tutto il personale di Italia Radio fa quindi «ap­
pello alle ascoltatici e agli ascoltatori, a tutti gli iscntti e i 
simpatizzanti del Pds per un torte sostegno alla loro loiia». 

Roma, tangenti 
al Policlinico 
dell'Università 
per 10 miliardi? 

Imminenti sviluppi potrebbe 
avere un'inchiesta su pre­
sunte tangenti relative ad 
appalti per lavon presso l'U­
niversità di Roma «La Sa­
pienza» e il Policlinico Um-
berlo primo. Gli accerta-

" ^ ™ — ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ menti sono affidati ai Pm 
Adelchi d'Ippolito e Diana De Martino. I»i vicenda è scaturi­
ta dalle dichiarazioni rese ai magistrali di un imprenditore 
già coinvolto nell'inchiesta milanese Mani pulite. Le tangen­
ti sarebbero state pagate per l'affidamento di appalti, quasi 
tutti a trattativa privala, per lavori di ristrutturazione e am­
pliamento di locali dell'Università e del Policlinico. Dai fi­
nanziamenti, regionali statali e della Cec, sarebbero usciti 
dall'HSal '91 tangenti per oltre dieci miliardi di lire. 

Venezia 
Quattordicenne 
sj spara in testa 
È in coma 

Un ragazzo di 14 anni. Cn-
stiano Casarin. è slato rico­
verato in ospedale a Padova 
in stato di coma dopo aver 
tentato di uccidersi sparan­
dosi ad una tempia con un 
revoler «calibro 22». Il fatto è 

" ^ ^ " ™ " avvenuto a Cona, nella casa 
del nonno del giovane. Il ragazzo non avrebbe lasciato al­
cun messaggio che possa spiegare le motivazioni del gesto. 
Cristiano, si è recato a casa del nonno perché sapeva che 
questo custodiva una pistola. Dopo aver preso la rivoltella, il 
giovane è andato nella stanza da letto della casa e qui si è 
sparato alla testa. 

Cooperazione 
Ricercato 
per corruzione 
Ruggero Fimo 

Ricercato da un mese l'ex 
direttore generale della Sacc 
Ruggero Firrao per concus­
sione e concorso in corru­
zione. Sarebbe stalo lui il 
«srande collettore» delle tan-
genti versate dalle imprese 

""•"""*""""""•""—^""—m~mm~ che invesUvano nel Terzo 
mondo per ottenere assicurazioni senza garanzie. Nei con­
fronti dell'alto funzionario ministeriale, il cui nome compari­
va negli elenchi degù affiliati alla loggia P2 sequestrati 
nell'81 a Castiglion Fibocchi, all'inizio di aprile il gip Mario 
Almenghi ha emesso un ordine di custodia cautelare su ri­
chiesta del pm Andrea Vardaro. 

GIUSEPPE VITTORI 

Questa settimana 

MALVMfE 
regala "Compro casa" 

una Guida di 80 pagine 
con tutto quello che dovete 

sapere su Dreni, mutui e tasse 
...e inoltre pubblica 

un test sulle pile. Qual è 
quella die dura 
damiere di più? 

••wMiaSMitiuMaMHpmjyBJPj 
In edicola da giovedì a 1.800 lire 

Ogni domenica, a pcrtire 
dal 16 maggio 

su 

njiiifcà 
Uno spazio in più per parlare della "casa". 
Un filo diretto per segnalare piccoli e grandi 
problemi, per avere spiegazioni sui singoli 

casi, per porre questioni. 

IlÉi! 
via Due Macelli 23cl3 -00187 Roma 

telefonare dalle 16,00 alle 18.00 
al numero 06/69996221- fax 06/69996226 

V 


